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Ieri il premier ha pranzato a Balmoral con Elisabetta. L’erede al trono ai media: «Lasciate stare William e Harry».

Blair difende Carlo e la regina
«Vogliamo conservare la monarchia»
In un’intervista alla BBC il primo ministro ha giustificato il comportamento della famiglia reale dopo la tragedia e ha reso
noto di voler dedicare un monumento a Diana: «Sarebbe stata un’eccellente ambasciatrice della nostra buona volontà».

In Italia l’80%

Il mondo
incollato
davanti
alla tv

L’hanno sepolta in un
abito da sera nero, con
accanto una corona del
rosario che le aveva
regalato Madre Teresa
di Calcutta, un segno
dell’amicizia che aveva
legato queste due
donne così diverse,
morte a distnza di pochi
giorni. Nell’isolotto sul
lago ovale di Althorp, la
residenza degli Spencer
dove la futura
principessa aveva
trascorso l’infanzia e
dove da sabato giace,
Diana indossa l’unico
vestito nuovo che si era
finora comprata per il
prossimo autunno. La
principessa aveva
acquistato l’abito, a
maniche lunghe,
appena qualche
settimana fa da una
delle stiliste preferite:
l’inglese Catherine
Walker. Non si sa se
l’abbia comprato
avendo in mente una
occasione precisa.
Pur essendo di religione
anglicana Diana teneva
in molto conto la corona
del rosario di Madre
Teresa, a cui si era
rivolta nei momenti di
maggiore crisi in cerca
di consigli; portava
spesso la corona con sé
come testimonianza di
un’amicizia che le faceva
da bussola. Non si sa
invece se nella tomba
della «dama del lago»
sia stata inserita la
placca d’argento su cui
Dodi aveva fatto
incidere un suo poema
d’amore per Diana. La
placca è stata ritrovata
sotto un cuscino della
camera da letto
nell’appartamento
parigino dove la
principessa avrebbe
dovuto passare la
tragica notte del
mortale incidente
automobilistico.
Mohammed Al Fayed,
padre di Dodi, ha
chiesto qualche giorno
fa che questo pegno
d’amore fosse inserito
nella bara di Diana ma
non si sa sia stato
accontentato.

Sepolta in
abito da sera
e col rosario di
Madre Teresa
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Una collana di Bulgari con
zaffiri e diamanti, che Dodi
Al Fayed aveva ritirato la
settimana prima di morire
in un incidente
automobilistico a Parigi,
secondo il « Sunday Times»
di Londra, è scomparsa e
potrebbe essere stata
rubata dalla macchina
dopo lo schianto.
Collaboratori della famiglia
Al Fayed, proprietaria dei
grandi magazzini Harrods
di Londra, hanno detto che
un astuccio di Bulgari
vuoto è stato trovato tra i
rottami, ma non c’è traccia,
finora, della collana che
voleva 250 mila sterline
(700 milioni di lire). La
polizia francese, scrive il «
Sunday Times», per ora ha
espresso dubbi sulla
perdita della collana e di
circa 30 mila franchi (8,5
milioni di lire), che Dodi Al
Fayed avrebbe dovuto
avere in tasca. John
MacMamara, un ex
commmissario di Scotland
Yard, ora capo della
sicurezza di Harrods, ha
detto che la famiglia Al
Fayed ha informato la
polizia francese. Dodi,
secondo il giornale,
avrebbe ritirato la collana
la settimana prima di
morire e avrebbe dovuto
poi ritirare un anello di
zaffiri dopo quello di
diamanti comprato a
Parigi.
Il secondo anello, che
avrebbe dovuto essere
pronto lunedì scorso (il
giorno dopo la morte di
Dodi), secondo il giornale
potrebbe essere stato
l’anello di fidanzamento.
«Sì, sono sicuro che si
sarebbero sposati - ha
detto al Sunday Times un
collaboratore dei Fayed -
Ma ora sono insieme in
cielo». La coppia, subito
dopo il ritorno in Gran
Bretagna - ha detto al
giornale una fonte non
identificata vicina ai Fayed -
intendeva chiedere
l’approvazione del
principe William, il figlio
maggiore di Diana, al loro
fidanzamento.

Dai rottami
sparita una
collana da
700 milioni?

ROMA. I funerali della «princi-
pessa del popolo» hanno in-
collato sabato mattina da-
vanti alla tv intere famiglie di
italiani che hanno rinunciato
alla spesa o alla mattinata al
mare per assistere in diretta
all’avvenimento.

Le cifre dicono che l’ottan-
ta per cento degli italiani che
sabato avevano il televisore
acceso tra le 10 e le 13. 30 ha
seguito la cerimonia funebre
di Lady Diana. La diretta del
Tg1 trasmessa da Raiuno, dal-
le 10 alle 13.30 e condotta in
studio da Giulio Borrelli, sta-
canovista di questo evento
mediatico fino dalla prima
edizione straordinaria di una
settimana fa, ha fatto regi-
strare un ascolto record con
una media del 75.94% e
10.357.000 spettatori. Ma lo
share ha toccato anche punte
dell‘ 87.47% (alle 11:15)
mentre alle 12:45 gli ascolta-
tori sintonizzati erano
13.800.000. Record che han-
no precedenti solo negli an-
nali del Festival di Sanremo o
nelle mitiche finali Italia-
Brasile.

Ma il tragico schianto sotto
il tunnel parigino ha portato
gli ascolti televisivi alle stelle
per tutta la settimana. Il Tg1,
che ha fatto la parte del leo-
ne, fin dalla prima edizione
straordinaria di domenica 31
agosto, è balzato a una media
settimanale di oltre il 42 per
cento dei telespettatori.

Sul fronte delle private , in-
vece la diretta del Tg4, con-
dotta in studio da Emilio Fe-
de, iniziata su Retequattro al-
le 11.15 è stata seguita da
823.000 spettatori con uno
share del 5%. Buoni gli ascol-
ti fatti registrare anche anche
dagli speciali «Addio Diana»
su Canale 5,e «Diana, la prin-
cipessa sola» su Raiuno, an-
dati in onda nel tardo pome-
riggio di sabato.

Naturalmente è stato re-
cord di ascolti anche Oltre-
manica. 31 milioni e mezzo
di cittadini britannici hanno
seguito in tv il funerale di La-
dy Diana, surclassando persi-
no quei 22 milioni che aveva-
no assistito in video al suo
matrimonio nel 1981, riferi-
sce l’Auditel britannico.

In Germania i numeri rive-
lano interesse altrettanto pro-
fondo per il «funerale del se-
colo». Oltre 16 milioni di te-
deschi hanno seguito sabato
l’addio alla principessa Diana
in televisione: il più alto indi-
ce di ascolto è stato registrato
nel primo canale pubblico
«Ard» con 4,91 milioni, pari a
una quota di mercato del
26,2%, di telespettatori per la
trasmissione «Addio dalla
principessa Diana». Su livelli
simili si sono attestati anche
gli spettatori del secondo ca-
nale pubblico e sulle private.

Continua il pelligrinaggio nei luoghi frequentati da Lady D David Jones/Ansa

DALL’INVIATO

LONDRA. Il riconoscimento è una-
nime, dall’«Independent» al meno
amichevole «Times»: Tony Blair non
hasbagliatounavirgolainquestaset-
timana di passione. Semplicemente
perfetto. Da quell’alba di domenica
31 agosto a ieri, al consueto pranzo
annuale del primo ministro inglese a
Balmoral, ospite della regina, evento
che quest’anno ha assunto altri e più
forti significati, che TonyBlairhavo-
luto esplicitare anche in un’intervi-
sta alla Bbc. «La monarchia è una tra-
dizione che noi vogliamo conserva-
re», ha detto. Nessuno ne dubitava.
La fronda repubblicana nel Labour
non èmai statamaggioritaria.Anche
perchè sarebbe un suicidio politico.
Dueanni fa il70percentodegliingle-
si si dichiarava di sentimenti monar-
chici.Quest’anno, secondo isondag-
gi condotti prima della morte di Dia-
na, la percentuale non supera il 50
percento.L’altrametàsidichiara«in-
differente» (il 30 percento) oppure
chiaramente ostile alla monarchia
(20 percento). Tony Blair sa dunque
benissimo che i tempi non sono ma-
turiperunarivoluzione.Masaanche
che la riforma invece s’impone, e in
questasettimanasièmossoinassolu-
ta sintonia con la gente che l’hachie-
sta a modo suo, seppellendo Buckin-
gham Palace sotto una montagna di
fiori per Diana. Ha aggiunto Tony
Blair conversando con la Bbc: «Posso
capire il riserbo della famiglia reale,
in quanto in questa settimana si trat-

tavadifaredelpropriomeglioperira-
gazzi rimasti orfani». Il primo mini-
stro doveva questo riconoscimento
ad Elisabetta. La regina venerdì scor-
soavevafattocosechenonavevamai
fatto in cinquant’anni di regno. Era
andatatra lagente,neavevastrettole
mani, aveva parlato in tv «con il cuo-
reinmano».Edomenicaavevaatteso
in strada il passaggio del feretro di
Diana, salutandolo con un inchino.
Uno sforzo evidente per rispondere
all’ondata di commozione e di sorda
protestanei suoiconfronti.Avevaca-
pito che Tony Blair e il popoloaveva-
noragione.

Così ieri ilpranzoaBalmoralhaas-
sunto un senso preciso: d’ora il poi il
primo ministro e la regina lavoreran-
no insieme per una monarchia rivi-
sta e corretta, meno distante e anche
meno dispendiosa. Per Tony Blair è
unavittoriaimportantequantoquel-
la elettorale del 1 maggio scorso. Pe-
netranell’animanazionale, s’insedia
nella stima generale. Per i conserva-
tori è stata inveceunanuovabatosta.
Il loro giovane leader, William Ha-
gue, aveva usato termini ottocente-
schi per esprimere il suo cordoglio:
«Parlo a nome dei miei elettori» ave-
vaesordito,edunquenessunoèstato
adascoltarlo.

Nel corsodell’intervistaTonyBlair
ha confermato di aver parlato con
Diana di un incarico ufficiale. La
principessa gli aveva reso visita nella
sua residenza di campagna di Che-
quersnelluglioscorso:«Sarebbestata
un’eccellente ambasciatrice “della

buona volontà” britannica». Dei bri-
tannici avrebbe rappresentato a me-
raviglia «l’altruismo». «Era una per-
sona non solo rispettata ma anche
amata in tutto il mondo - ha detto
Blair - aveva una tremenda abilità
nell’affrontare i temi difficili, per
esempio lemine antiuomo...Non so-
no stato io a spingerla ad occuparsi
delle mine. Lei considerava il proble-
ma dal punto di vista umano, non
politicoecomesemprequandovede-
va un’ingiustizia oppure un’emargi-
nazionenonsolopartecipava,main-
terveniva con l’energia e l’impegno
cheeranoisuoi».Unincaricosarebbe
dunque stato non solo possibile, ma
auspicabile. Ma non c’è stato il tem-
podidarneunadefinizioneistituzio-
nale. In ogni caso Tony Blair vuole
dedicare a Diana un monumento:
«La gente vuole che da questa trage-
dianascaqualcosadipositivo...vuole
qualcosa che mostri in modo visibile
che dopo quanto accaduto siamo
cambiati». Il leader laburista questa
«gente» ha dimostrato di conoscerla
benissimo, di anticiparne persino i
sentimenti. Ora per lui saranno più
faciliancheglialtricambiamenti isti-
tuzionali. A cominciare dai referen-
dum in Scozia e nel Galles che si ter-
rannonelleprossimeduesettimane.

Nessuno in Gran Bretagna, nean-
che le penne più avvelenate dei gior-
naliconservatori,sisognadiaccusare
Tony Blair di populismo. Piuttosto ci
si interroga: fino a dove arriverà que-
st’uomo? Perché è chiaro a tutti che
per la prima volta un primo ministro

tiene prigioniera la regina. Con ele-
ganza e buona educazione, ma è To-
ny Blair che ha in mano le chiavi del
futuro della monarchia. Ieri nell’in-
tervista alla Bbc si è anche permesso
didare ivoti:«Certo, ilprincipeCarlo
sarebbeunottimore».L’hadettocon
tono colloquiale, senza condiscen-
denzaalcuna,aggiungendoqualcosa
tipo«ognunoèfigliodel suotempo»,
e che quindi il tempo di William e
Harry deve ancora venire. Ma il si-
gnore britannico che l’ascoltava con
ilvostrocronistanell’atriodell’alber-
go con tre televisori accesi assentiva
rispettoso e ammirato: «Non ho mai
votatoLabour,madiquest’uomoco-
mincio a fidarmi». È questo che a Bu-
ckingham Palace i primi giorni dopo
il dramma non avevano capito,
quando erano chini a consultare re-
gole funerarie dell’epoca vittoriana
per seppellire Diana. Tony Blair ave-
va invece capito tutto, forse anche
che l’afflusso a Kensington Palace sa-
rebbe continuato dopo i funerali, co-
m’è infatti accaduto. Ieri anche da-
vanti al parco degli Spencer ad Al-
thorp dove Diana è sepolta una pic-
cola folla si è raccolta in preghiera.
Un elicottero e due piccoli aerei, pro-
babilmente affittati dai tabloid, han-
no sorvolato l’isola che è la tomba
dellaprincipessaviolandounpreciso
divieto. I media sembrano non voler
fermare la loro curiosità e ieri Carlo
ha lanciato loro un preciso monito:
«Lasciateinpaceimieifigli».

Gianni Marsilli

Il nome Diana
a una bimba
nata in Oman

In primo piano Dietro la mobilitazione per la morte di Lady D il forte bisogno d’impegno sociale

Il popolo inglese in cerca di una società più solidale
Per i maggiori giornali britannici l’Inghilterra vuole un mondo in cui ci sia posto pèr i più deboli. La rivolta contro l’establishment.

Licenziati
i domestici
di Lady D

OMAN. Ci sono voluti i fune-
rali della principessa Diana
per ricomporre una disputa
familiare sul nome da dare al-
la figlioletta nel sultanato
dell’Oman. La piccola, nata
nella stessa notte del tragico
incidente costato la vita alla
principessa, tra il 30 e il 31
agosto scorsi, secondo la ma-
dre doveva assolutamente es-
sere chiamata Diana.

Il padre tuttavia non ne vo-
leva nemmeno sentire parla-
re e la coppia da quasi una
settimana non faceva che liti-
gare. L’uomo sabato ha assi-
stito in televisione ai funerali
della principessa, la cerimo-
nia lo ha commosso e alla fi-
ne ha cambiato idea: sua fi-
glia si chiamerà Diana, anche
se questo nome non ha nien-
te di musulmano e almeno,
nel caso della principessa del
Galles, non le ha portato
neanche molta fortuna, tanto
da guadagnarle l’appellativo
di «principessa triste».

LONDRA. Fiori freschi per Diana. La
sepoltura non ha messo fine all’in-
credibile fenomeno della partecipa-
zione di popolo. Dappertutto, per
strada,nellametropolitana,suitreni,
c’è gente che si muove per andare a
deporre fiori. Uomini e donne. Il pel-
legrinaggio continua. È in atto quel
processo di beatificazione secolare
chestatrasformandolasuacasainun
luogo di culto. La parola che meglio
spiega il fenomenoè«compassione»,
col suo risvolto politicodi rivoltache
ha portato alcuni a parlare di attacco
al Palazzo d’inverno. Il contesto in
cui avviene questo fenomeno co-
mincia a delinearsi tra i vari com-
menti. I valorieconomicisti e losteri-
le incoraggiamento thatcheriano di
farsi avanti negli Anni ottanta per
riempirsi le tasche, lasciandosidietro
ipiùdebolieimpreparatiallacorsaal-
l’oro, in profondità hanno fatto vio-
lenza al miglior spirito civile britan-
nico, quello del «social concern».
Quello inglese non è un popolo che
voglia vivere di sole sterline, di lotta
all’inflazione, di sfrenato egoismo in

un mondo in cui, come disse la Tha-
tcher,«lasocietànonesiste».Cosìco-
me in piena rivoluzione industriale
due secoli fa, il timore di trovarsi da-
vanti ad un meccanismo di disuma-
no sfruttamento capitalista e ad una
società priva d’anima, diede origine
in Inghilterra ad un’ondata di enti di
soccorso, di opere di beneficienza, di
istituti per educare ipoveri ealle stes-
se unioni sindacali che incorporava-
no non pochi aspetti parareligiosi,
così oggi contro la «greedy society»
thatcheriana degli ultimi diciassette
anni è scaturito, alla prima opportu-
nità creata dalla morte di «Diana, la
compassionevole»un’ istintivacorsa
al recupero dei valori umani minac-
ciati. Simultaneamente, come nota-
no molti commentatori, c’è stato il
fenomeno di rabbia popolare contro
la monarchia perché è al vertice dei
circoli dell’establishment conserva-
tore che tenevano in piedi la Tha-
tcher e Major mentre questi elimina-
vano«lasocietà».

In sintesi, prima dell’avvento di
Blair gli inglesi nel loro intimosi sen-

tivano colpevoli e corresponsabili,
tra l’altro, della distruzione dell’in-
dustria delle miniere e delle relative
comunità, di aver permesso il feno-
meno dei senzatetto lungo i marcia-
piedi, di non aver saputo proteggere
abbastanza la tradizione umanitaria
delle trade unions costruita sul san-
gue di tanti martiri il secolo scorso.
Blair è arrivato con la promessa di
creare una «stakeholding society»,
una società più umana a partecipa-
zione e investimento diretto dalla
quale trarre benefici e diritti, sicurez-
za e fiducia.Molticommentatori sul-
la stampa di ieri notano che le stesse
forzedi rinnovamentoerecuperodei
valori morali e civili che il primo
maggio scorso insorsero per abbatte-
re i conservatori in una vittoria di
proporzioni inattese sonoscattateal-
la morte di Diana. Una specie di se-
condo voto con connotazioni più
spirituali. In questo contesto viene
anche commentato l’attacco ai Win-
dsor. Il Sunday Times usa tutta la pri-
ma pagina per descrivere l’impatto
deldiscorsodiCharlesSpencere tito-

la «La sfida di Spencer colpisce la fa-
miglia reale, storia in movimento».
Sulla capitolazione dei Windsor sot-
to lapressionedelsentimentodelpo-
polo scrive: «Il dolore collettivo del
Regno Unito si è trasformato in rab-
bia». L’eco diquesta rabbiahagià fat-
to il giro del mondo, per esempio sul
NewYorkTimeschepuresparaazero
sullafamigliareale.Sul’Observerlon-
dinese William Hutton giunge a scri-
vere che «quando Carlo e i figli han-
no sentito le parole di Spencer devo-
no essersi chiesti se la consacrazione
delle lorovitealsostegnodiun’istitu-
zionechesta svanendovale lacande-
la». E aggiunge: «Mai prima d’ora l’a-
spetto obsoleto della monarchia è
statoespostoallaluceinmanieratan-
tocrudele.Lapresadiquest’istituzio-
ne sui sentimenti della gente, così
cruciale nel darle legittimità, è stata
gravemente rovinata». Hutton ritie-
necheil fenomenopopolare intorno
a Diana sia il sintomo di «un nuovo
spirito democratico» e scrive tra l’al-
tro: «La nostra società non può più
sostenereunruolocostituzionaleper

lamonarchia.LostessoCarloèunafi-
gura troppo compromessa per poter
attivareuncollegamentocolpopolo.
Quando verrà il momento Carlo do-
vrà decidere se farsi da parte epassare
la corona a William. Allo stesso tem-
po il primo ministro dovrà decidere
se dare il suo appoggio a tale decisio-
ne o concludere che il ruolo del mo-
narca come capo di stato deve scom-
parire». L’Independent scrive: «Dia-
nacihadimostratochelamonarchia
funzionamale,cheèfuoridalcontat-
tocon lagente, cheoccupa inmanie-
ra anacronistica lacima della pirami-
de della struttura sociale britannica.
La ripetizione della parola ”amore”
in migliaia di messaggi infilati tra i
mazzidi fioriè innettocontrastocon
la parola “lealtà” connessa alla fami-
glia reale. Diana non era “leale” nei
confronti delle usanze reali. Si rifiutò
di accettare l’adulterio del marito e
confessò il suo proprio adulterio. La
sua opera caritatevole eclissava quel-
lodellafamigliareale».

Alfio Bernabei

LONDRA. Il personale di servizio
della principessa Diana a Kensin-
gton Palace ha ricevuto, secondo le
indiscrezionidiungiornalepopola-
re,unpreavvisodi licenziamentodi
tre mesi. Il settimanale scandalisti-
co, tra i più pettegoli mentre Diana
era in vita, scrive che la decina di
persone che aveva continuatoa ser-
virla fedelmente anche dopo il di-
vorzio da Carlo, sono stati informa-
te che entro novanta giorni devono
trovarsiunnuovolavoroeunanuo-
va casa. Molti di essi, compreso il
maggiordomo cheLadyDavevaso-
prannominato «Roccia», vivevano
nel palazzo nel quale, secondo gli
accordi del divorzio, Diana avrebbe
potuto vivere per tutta la vita. Per il
mantenimento del personale il
principe di Galless avrebbe versato
oltre un miliardo di lire all’anno.
Nei mesi scorsi alcuni collaboratori
diDianaavevanodatoledimissioni
ma erano rimastinelpalazzo il capo
del personale, il maggiordomo e il
vice, la segretaria e una manciata di
aiutantidomestici.


